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1. GIORNALISMO: LA CRISI DELLA PROFESSIONE 

 

Continua ad approfondirsi la crisi della professione giornalistica, con la crescita intensa del 
lavoro autonomo sottopagato, diventato una grande sacca di precariato, come dimostra 
fra l’ altro il fatto che  il reddito medio dei giornalisti dipendenti è superiore di 5,4 volte a 
quello della ‘’libera professione’’ (60.736 euro lordi annui contro 11.241) e il fatto che più di 
8 lavoratori autonomi su dieci (l’ 82,7%) dichiarano redditi inferiori a 10.000 euro all’ 
anno1.  

Intanto il quadro complessivo dell’ editoria giornalistica presenta delle forti criticità. Come 
ha rilevato infatti recentemente uno studio di Mediobanca2 in cinque anni - dal 2011 al 
2015 - i nove maggiori gruppi editoriali italiani – cui fanno capo i principali quotidiani del 
paese -  hanno perso il 32,6% del fatturato (-1,8 miliardi), cumulato perdite nette per 2 
miliardi e ridotto la forza lavoro di oltre 4.500 unità, scendendo a 13.090 dipendenti 
totali (da 17.645 del 2011)3. Mentre nello stesso periodo le vendite di quotidiani sono 
scese di un milione di copie: da 2,8 a 1,8 milioni totali (-34%).  

Di questi 4.500 dipendenti quanti sono i giornalisti? Il Rapporto di Mediobanca non lo 
precisa, ma basandosi sui dati Inpgi si desume che i rapporti di lavoro registrati nel 
segmento dei quotidiani fra il 2011 e il 2015 sono calati di 1.151 unità, passando da 
7.326 a 6.175, con una diminuzione del  15,7%.  

Come segnalavamo anche nel Rapporto relativo al 2014, il peso dei segmenti giornalistici 
tradizionali - quotidiani, periodici e Rai – continua a calare: a fine 2015 era pari al 
58,4%, rispetto al 76% del 2000.  

L’ occupazione cresce nelle aziende private (+7,7%) e nelle radio e tv nazionali 
(+4,9%), mentre cala in maniera rilevante in tutti gli altri settori.   

Mancano però dati sull’ evoluzione e il peso dell’ editoria giornalistica digitale ‘’nativa’’, 
quella cioè che non fa capo a testate tradizionali e che potrebbe aver assorbito almeno 
una parte dei giornalisti ‘’espulsi’’ dalle grandi testate.     
																																																													
1	Fra i lavoratori dipendenti i rapporti di lavoro con reddito pari o inferiore a 10.000 euro annui erano 1.948 (pari al 
10,6% di tutti i rapporti di lavoro)	
	
2	(http://www.mbres.it/sites/default/files/resources/download_it/Presentazione%20Editoria%202016.pdf),	
	

3 Negli Usa nel 2015 la stampa ha perso 3.800 posti di lavoro: i giornalisti dipendenti sono scesi del 40% rispetto al 
2006, passando da 55.000 a 32.900 unità (http://www.poynter.org/2015/newspaper-industry-lost-3800-full-time-
editorial-professionals-in-2014/360633/)   
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Uno studio compiuto da un gruppo di lavoro del Consiglio nazionale dell’ Odg4 ha stimato 
che la media dei giornalisti addetti alle piccole testate digitali è pari a 1,43 giornalisti per 
testata e si può calcolare quindi in poco meno di 2.000 il numero dei giornalisti a tempo 
pieno che fanno capo alle circa 1.300 testate (valutazione dell’ Anso) ‘’nuove’’. Lo studio 
rileva però che solo il 45% dei giornalisti dipendenti ha un contratto Fieg-Fnsi o Aer-Anti-
Corallo e sono quindi iscritti all’ Inpgi.  

Per i collaboratori (la media è di 7 giornalisti a testata) la situazione appare ancora più 
confusa e, sul piano contrattuale, lo studio mostra come prevalga largamente il lavoro 
gratuito o il rapporto di collaborazione occasionale.  

 

 

Insomma, il giornalismo digitale ‘’nativo’’ è un segmento dell’ attività giornalistica dai 
contorni ancora molto vaghi. 

 

***** 

Tornando all’ evoluzione della professione, anche per il 2015 l’ aspetto più rilevante è il 
progressivo allargamento della forbice fra lavoro dipendente e lavoro autonomo, 
che dal 64,6% del 2014 è salito al 65,5% nel 2015.  

Era il 62,6% nel 2013, il 59,5% del 2012, il 57,4% nel 2011 e il 55,7% nel 2010. In sedici 
anni la percentuale è cresciuta di dieci punti.   
																																																													
4	(http://www.odg.it/files/Rapporto%20sul%20giornalismo.pdf)	
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Su 50.674 giornalisti attivi iscritti all’ Inpgi i lavoratori autonomi ‘’puri’’ (quelli cioè iscritti 
solo all’ Inpgi2) alla fine del 2015 erano 33.188 contro i 17.486 giornalisti dipendenti (il 
34,5%).   

 

(Da notare che a livello di occupazione complessiva in Italia nel 2015 i lavoratori 
dipendenti erano invece il 76% contro il 24% di lavoratori autonomi: 17.361.000 contro 
5.475.000). 

 

Come si vede dalla tabella qui sotto, nel 2000 gli attivi ‘’effettivi’’ erano 21.373 (il 31,3% dei 
68.253 iscritti all’ Ordine – esclusi stranieri ed elenco speciale -). Il numero degli attivi, in 
sedici anni, è cresciuto del 137%, mentre il numero degli iscritti all’ Ordine, nello 
stesso periodo, è salito del 54%.  
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*** 

Nel 2015 si è ulteriormente accentuato il declino complessivo dei nuovi iscritti (Inpgi1 
e Inpgi2): solo 1953 rispetto ai 3.247 nuovi iscritti del 2000, con un decremento del  
40%.  
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I nuovi iscritti all’ Inpgi2 sono scesi del 27,1%, mentre sono cresciuti quelli dell’ Inpgi1, 
passando da 639 a 668 (più 4,5%).  

In ogni caso dal 2008 in poi i nuovi iscritti all’ Inpgi1 si sono più che dimezzati, passando 
da 1.379 a 668 (meno 51,6%), mentre quelli all’ Inpgi2 sono calati del 28,2%.  

***** 

Se il lavoro autonomo cresce quantitativamente (sia numericamente che in percentuale) 
continua a restare molto rilevante il divario in termini di reddito rispetto al lavoro 
dipendente, anche se la forbice nel 2015 si è lievemente ristretta. Il reddito medio da 
lavoro autonomo resta nettamente inferiore al 20% rispetto a quello subordinato, ma la 
percentuale sale dal 17,9% del 2014 al 18,5% del 2015. In ogni caso un giornalista 
autonomo guadagna in media 5,4 volte meno di un suo collega subordinato (7,2 
volte inferiore nel segmento dei ‘’liberi professionisti’’ e 4,3 volte inferiore fra i 
co.co.co.).   

Inoltre la retribuzione media del lavoro autonomo ha registrato un lieve calo, 
passando da 11.451 euro del 2014 a 11.241 euro nel 2015 (meno 1,8%).      
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Tra l’ altro è fortemente cresciuto nel 2015 il numero degli iscritti all’ Inpgi2 con 
reddito zero: più 11,7%, da 16.830 a 18.806. In pratica, poco più di un giornalista 
autonomo su 2 (il 54,3%) denuncia un reddito superiore allo zero.  

Fra di essi per 1.266  ‘’liberi professionisti’’ su un totale di 13.949 e per 1.473 Co.co.co su 
8.433 il reddito era comunque pari o inferiore a 650 euro l’ anno.  Rispettivamente il 9,1% 
e il 17,5% ( nel 2014 erano rispettivamente l’ 8,6% e il 16,3%). Un ulteriore segnale di 
impoverimento del lavoro autonomo.  

Globalmente, nel 2015 più di 8 lavoratori autonomi su dieci (l’ 82,7%) dichiaravano 
redditi inferiori a 10.000 euro annui.  

*** 

Nel campo del lavoro dipendente, per la prima volta dal 1975 le posizioni contributive 
all’ Inpgi – l’ insieme dei giornalisti con almeno un contributo obbligatorio mensile versato 
nel corso degli anni – diminuiscono rispetto all’ anno precedente. Alla fine del 2015 infatti 
erano 27.784, 107 in meno rispetto al 2014, con un calo dello 0,4%. 

Un dato che può essere letto come un ulteriore indebolimento della ‘’massa professionale’’ 
nella sfera del lavoro dipendente e che si allinea agli altri indicatori della crisi del settore:  
la diminuzione del numero dei rapporti di lavoro e il calo delle posizione attive, cioè quelle 
dei giornalisti in attività (che possono avere anche più rapporti di lavoro). 

Il numero dei rapporti di lavoro è infatti calato nel corso del 2015, anche se a un tasso 
lievemente inferiore:  meno 2,84% (era sceso del 4,65% nel 2014 e del  4,15% nel 2013), 
passando da 18.917 a 18.380.  

Quanto alle posizioni  attive, anche in questo caso la diminuzione è stata meno 
accentuata:  meno 2,1% rispetto al -3,7% del 2014 e al meno  4% del 2013, passando da 
17.857 a 17.486. 

Dal 2009  al 2015 si è registrata una diminuzione del 17,2% per il numero dei rapporti e 
del 13,7% per numero di giornalisti dipendenti (in particolare, negli ultimi sette anni il 
numero dei rapporti di lavoro ex articolo 1 è sceso del 20%: meno 3.626 unità).  

Un dato ‘’positivo’’ comunque è che le due percentuali mostrano un rallentamento del 
ritmo di indebolimento del lavoro giornalistico dipendente. 
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Un altro dato positivo viene dalle 200 assunzioni - di cui la maggior parte a tempo 
indeterminato – registrate alla fine del 2014 in virtù degli sgravi contributivi concessi dal 
fondo presso la Presidenza del Consiglio. A cui si sommano poi le 607 assunzioni 
generate dagli sgravi deliberati dal Cda dell’ Inpgi per il triennio 2011-2014 e quelle che si 
avranno dalle 1.007 domande di assunzione con sgravio che erano state presentate all’ 
Inpgi alla data del 31 dicembre 2015.  
 
 
Ma - come sottolinea la presidente dell’ Inpgi Marina Macelloni nella sua relazione al 
bilancio 2015 - ‘’la fase recessiva del settore non può dirsi affatto conclusa’’.  
 
Lo dimostra, fra le altre cose, il fatto che i rapporti di lavoro registrati il 31 dicembre 2015 
erano 15.461, con una diminuzione di 956 unità rispetto a quelli dell’ anno precedente 
(16.417).  

E lo conferma la progressiva diminuzione del rapporto tra iscritti attivi e pensionati,  
che passa dal 2,17 del 2014  al 2,02 del 2015 (era il 2,33 nel 2013)  mentre il rapporto 
tra uscite per pensioni Ivs (Invalidità, vecchiaia e superstiti) ed entrate per contributi Ivs 
correnti cresce dal 130,04 del 2014 al 138,90 del 2015 (era il 123,68 nel 2013): per 
ogni euro che entra, insomma, ne escono 1,4.  

Il 2015 ha continuato poi a far registrare un aumento della spesa per gli ammortizzatori 
sociali, che nel totale è stata pari a 37,4 milioni di euro, con un aumento rispetto al 2014 di 
circa 1,2 milioni (+3,3%).  
 
Insomma, la crisi è ancora pienamente in atto, osserva Marina Macelloni, parlando di ‘’un 
contesto ancora di grande difficoltà’’.  
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La grave sofferenza in cui versa il settore dell’informazione – ha precisato in fase di 
approvazione del Bilancio di assestamento 2016 – ‘’non accenna a spegnersi e si ripercuote 
pesantemente sui bilanci dell’istituto. Nel corso del 2016 abbiamo fatto fronte ad un’ulteriore 
perdita di posti di lavoro. Contemporaneamente sono cresciute le uscite per prestazioni 
previdenziali e per ammortizzatori sociali’’. 
Infatti il bilancio di assestamento 2016 si chiude con un risultato in negativo per circa 121 milioni di 
euro (derivante dai 410,6 milioni di ricavi a fronte dei 531,9 milioni di uscite), che salgono a circa 
134 nel bilancio di previsione 2017, dove si prevedono circa 409,4 milioni di ricavi e 543,6 milioni di 
uscite. 
 
 

La crisi pesa parecchio anche sul fronte Casagit, dove il presidente – Andrea Cerrato 
– segnala come, nello specifico occupazionale del settore, ‘’giochi anche – ormai da anni – 
una ridondanza di offerta giornalistica che, per la legge della domanda e dell’ 
offerta comporta un abbassamento dei compensi per colleghe e colleghi 
collaboratori.  Nelle realtà più fragili della nostra geografia produttiva – precisa Cerrato 
nella sua relazione al bilancio 2015 - si aggiungono variabilità retributive al ribasso’’. 

Per il campo degli articoli 1, infatti, il ricorso, importante, ai contratti di solidarietà, per 
evitare o quantomeno limitare ulteriori tagli occupazionali in testate con bilanci critici, 
riduce in modo sensibile emolumenti e massa contributiva destinata all’assistenza.   

Aver contingentato, nelle redazioni, istituti contrattuali quali i cosiddetti “domenicali”, 
“notturni” e i giorni festivi lavorati (talvolta addirittura lavorati ma non contabilizzati) è 
pratica altrettanto diffusa e riduce ulteriormente le energie economiche a diposizione’’ degli 
istituti di categoria.   

Qualche segnale positivo comunque si coglie anche qui. Nel 2015 infatti il calo del 
numero degli iscritti al Profilo Uno – la stragrande maggioranza degli iscritti alla Cassa - ha 
mostrato un rallentamento rispetto ai forti ridimensionamenti degli anni passati. Nel 2014 e 
nel 2013 avevamo registrato rispettivamente una diminuzione di Soci titolari 
contrattualizzati pari al 4,46% e al 4,18%, per un complessivo di oltre 2.100 tra colleghe e 
colleghi. Nell’ anno scorso il fenomeno sembra essersi ridimensionato, attestandosi a 
circa 360 unità in meno, facendo la compensazione con la crescita dei Soci pensionati’’. 
   
Per quanto riguarda i Soci contrattualizzati, registriamo una diminuzione ma il dato 
complessivo è migliore rispetto allo scorso anno: “solo” 450 giornalisti in meno, contro 
i circa 700 del 2014, tra i quali purtroppo 360 professionisti, quindi coloro che 
mediamente hanno un livello retributivo più alto rispetto a pubblicisti e praticanti.  

E poi il crollo del numero degli iscritti al Profilo Uno – rileva ancora Cerrato - , al quale 
avevamo assistito negli ultimi due anni (2.100 in meno!), sembra finalmente essersi 
attenuato. Alla fine del 2015 gli iscritti alla Cassa, al netto degli assistiti ai Profili Due, Tre 
e Quattro, sono 49.525, solo 359 in meno rispetto allo scorso anno. 
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Le difficoltà comunque sono rilevanti, visto che, ad esempio, delle 1.400 aziende 
editoriali iscritte alla Casagit, che regolarmente denunciano i contributi, oltre 400 non 
rispettano scadenze e versamenti, causando un mancato incasso di 3,3 milioni di 
euro.    

In questo quadro qualche elemento di possibile riequilibrio del sistema potrebbe venire dal 
nuovo contratto di lavoro in discussione fra Fnsi e Fieg.   

Il sindacato dei giornalisti – ha spiegato recentemente il segretario generale della Fnsi, Raffaele 
Lorusso - «vuole lavorare su due piani: difendere i diritti, le garanzie e le tutele oggi previste 
dal contratto di lavoro ed estenderle a quanto già svolgono di fatto la professione 
giornalistica, ma senza vedersi riconosciuti nessuno degli istituti contrattuali». 
 
Il riferimento è alla platea dei lavoratori precari e atipici che non hanno un contratto di lavoro 
dipendente ma, da un lato, si trovano troppo spesso a svolgere le stesse mansioni dei colleghi 
dipendenti, e dall’altro devono essere messi in condizione di poter svolgere con maggiori garanzie 
la libera professione. 

«Siamo consapevoli che non sarà facile – ha proseguito il segretario Lorusso – ma né i giornalisti 
né gli editori possono permettersi un mercato del lavoro senza regole. Perché un contratto di 
lavoro è fatto di diritti, ma anche di doveri. E perché avere regole chiare, se osservate, consente di 
ridurre i contenziosi giudiziari. Per questo anche gli editori devono pensare bene allo scenario che 
potrebbe aprirsi in caso di mancato accordo». 
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2. L’ AFFANNO DEL LAVORO DIPENDENTE 
 

Per la prima volta dal 1975 le posizioni contributive all’ Inpgi – l’ insieme dei giornalisti con almeno 
un contributo obbligatorio mensile versato nel corso degli anni* – diminuiscono rispetto all’ anno 
precedente. Alla fine del 2015 infatti erano 27.784, 107 in meno rispetto al 2014, con un calo dello 
0,4%. 

Come si vede dalla tabella qui sotto questo dato era sempre cresciuto nel corso degli anni 1975-
2014, con un aumento complessivo nei 40 anni considerati pari al 471%, passando da 4.881 del 
’75 a 27.891 del 2014.  

 

Posizioni contributive 1975-2015 

 

Questo dato può essere letto come un ulteriore indebolimento della ‘’massa professionale’’ 
nella sfera del lavoro dipendente e si allinea agli altri indicatori della crisi del settore:  la 
diminuzione del numero dei rapporti di lavoro e il calo delle posizione attive, cioè quelle dei 
giornalisti in attività (che possono avere anche più rapporti di lavoro). 

Il numero dei rapporti di lavoro nel corso del 2015  è infatti calato del  2,84% (era sceso 
del 4,65% nel 2014 e del 4,15% nel 2013), passando da 18.917 a 18.380.  
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Le posizioni  attive sono diminuite a un tasso lievemente inferiore,   il 2,08% (meno 3,72% 
nel 2014 e meno 4% nel 2013), passando da 17.857 a 17.486. 

 

 

 

Come si vede le due percentuali mostrano un rallentamento deI ritmo di indebolimento del 
lavoro giornalistico dipendente, in linea con altri elementi che potrebbero far pensare a un 
alleggerimento della situazione. Ma - come sottolinea la presidente dell’ Inpgi Marina 
Macelloni nella sua relazione al bilancio 2015 - ‘’la fase recessiva del settore non può dirsi 
affatto conclusa’’.  
 
Lo dimostra, fra le altre cose, il fatto che i rapporti di lavoro registrati il 31 dicembre 2015 
erano 15.461, con una diminuzione di 956 unità rispetto a quelli dell’ anno precedente 
(16.417).  
 
Un dato positivo viene quest’ anno comunque dalle 200 assunzioni - di cui la maggior 
parte a tempo indeterminato - alla fine del 2014 in virtù degli sgravi contributivi concessi 
dal fondo presso la Presidenza del Consiglio. A cui si sommano poi le 607 assunzioni 
generate dagli sgravi deliberati dal Cda dell’ Inpgi per il triennio 2011-2014 e quelle che si 
avranno dalle 1.007 domande di assunzione con sgravio presentate all’ Inpgi alla data del 
31 dicembre 2015.  
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Continua poi a diminuire il rapporto tra gli iscritti attivi ed i pensionati che passa dal 2,17 
del 2014  al 2,02 (era il 2,33 nel 2013)  mentre il rapporto tra uscite per pensioni Ivs 
(Invalidità, vecchiaia e superstiti) ed entrate per contributi Ivs correnti cresce dal 130,04 
del 2014 al 138,90 del 2015 (era il 123,68 nel 2013): per ogni euro che entra, insomma, ne 
escono 1,4.  

Il 2015 ha continuato a far registrare un aumento della spesa per gli ammortizzatori sociali, 
che nel totale è stata pari a 37,4 milioni di euro, con un aumento rispetto al 2014 di circa 
1,2 milioni (+3,3%).  
 
Di fronte a una diminuzione di spesa per i trattamenti di disoccupazione (che scende da 
16,9 a 15,1 milioni, rispetto al 2014), si registra l’aumento della spesa per i contratti di 
solidarietà (che sale da 14,8 a 17,5 milioni, rispetto al 2014).  
 
Questo il dettaglio della spesa sostenuta dall’ente per gli ammortizzatori sociali:  
- per la disoccupazione - pari a 15,1 milioni di euro - una diminuzione dello 10,98 %;  
- per la solidarietà - pari a 17,5 milioni di euro - un aumento del 7,57%;  
- per la cassa integrazione straordinaria – pari a 4,9 milioni - un aumento del 7,57%.  
 
 
La crisi pesa parecchio anche sul fronte Casagit, dove il presidente – Andrea Cerrato – 
segnala come, nello specifico occupazionale del settore, ‘’giochi anche – ormai da anni – 
una ridondanza di offerta giornalistica che, per la legge della domanda e dell’ offerta 
comporta un abbassamento dei compensi per colleghe e colleghi collaboratori.   

Nelle realtà più fragili della nostra geografia produttiva – precisa Cerrato nella sua 
relazione al bilancio 2015 - si aggiungono variabilità retributive al ribasso’’. 



17	
	

Per il campo degli articoli 1, infatti, il ricorso, importante, ai contratti di solidarietà, per 
evitare o quantomeno limitare ulteriori tagli occupazionali in testate con bilanci critici, 
riduce in modo sensibile emolumenti e massa contributiva destinata all’assistenza.   

Aver contingentato, nelle redazioni, istituti contrattuali quali i cosiddetti “domenicali”, 
“notturni” e i giorni festivi lavorati (talvolta addirittura lavorati ma non contabilizzati) è 
pratica altrettanto diffusa e riduce ulteriormente le energie economiche a diposizione’’ degli 
istituti di categoria.   

Qualche segnale positivo comunque si coglie anche qui. Nel 2015 infatti il calo del numero 
degli iscritti al Profilo Uno – la stragrande maggioranza degli iscritti alla Cassa - ha 
mostrato un rallentamento rispetto ai forti ridimensionamenti degli anni passati. Nel 2014 e 
nel 2013 avevamo registrato rispettivamente una diminuzione di Soci titolari 
contrattualizzati pari al 4,46% e al 4,18%, per un complessivo di oltre 2.100 tra colleghe e 
colleghi. Nell’ anno scorso il fenomeno sembra essersi ridimensionato, attestandosi a circa 
360 unità in meno, facendo la compensazione con la crescita dei Soci pensionati’’.  
  
Per quanto riguarda i Soci contrattualizzati, registriamo una diminuzione ma il dato 
complessivo è migliore rispetto allo scorso anno: “solo” 450 giornalisti in meno, contro i 
circa 700 del 2014, tra i quali purtroppo 360 professionisti, quindi coloro che mediamente 
hanno un livello retributivo più alto rispetto a pubblicisti e praticanti.  

E poi il crollo del numero degli iscritti al Profilo Uno – rileva ancora Cerrato - , al quale 
avevamo assistito negli ultimi due anni (2.100 in meno!), sembra finalmente essersi 
attenuato. Alla fine del 2015 gli iscritti alla Cassa, al netto degli assistiti ai Profili Due, Tre e 
Quattro, sono 49.525, solo 359 in meno rispetto allo scorso anno. 

Le difficoltà comunque sono rilevanti, visto che, ad esempio, delle 1.400 aziende editoriali 
iscritte alla Casagit, che regolarmente denunciano i contributi, oltre 400 non rispettano 
scadenze e versamenti, causando un mancato incasso di 3,3 milioni di euro.   
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1 – Le posizioni contributive 

 

Il calo delle posizioni contributive registrate all’ Inpgi1 – l’ insieme cioè di tutti i giornalisti 
che hanno fatto lavoro dipendente, versando almeno un contributo dal 1975 al 2015 - è 
comunque lieve: 107 in meno rispetto al 2014, con un calo dello 0,4%.  

In questo ambito continua a crescere sia numericamente che in percentuale – ma in 
maniera lieve - la presenza femminile (il 43,5%, contro il 43,1% del 2014 e il 42,9% del 
2013), confermando il trend generale.  

La percentuale femminile era del 9,3% nel 1975 ed era salita al 30% del 1995 e al 37,8% 
nel 2005.  

Complessivamente la crescita delle posizioni contributive  è stata pari al: 

- 42,4% nel decennio 1976-1985; 

- 96,7% nel decennio 1986-1995; 

- 64,6% nel periodo 1996-2005; 

- 18,53% negli anni 2006-2014.  

E per la prima volta nel 2015 il trend si è arrestato,  come si è visto, con un valore in 
negativo.  

 

Per quanto riguarda la categoria professionale, i professionisti rappresentano il 73,4%  
delle posizioni contributive, i praticanti l’ 1,5%, i pubblicisti il 22,9% e i pubblicisti-praticanti 
il 2,1%.   
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Nell' ultimo decennio, fra il 2006-2015 

- i professionisti sono cresciuti dell’ 1,5% (da 20.103 a 20.401) 

- i pubblicisti del 128% (da 2.791 a 6.371)   

mentre 

- i praticanti (compresi i pubblicisti/praticanti) sono cresciuti del 60,4% (da 629 a 1009) 

  

 

2. Rapporti di lavoro: ancora in calo (meno 3%)  

 

Il 2015 ha confermato l' andamento negativo in atto dal 2009, anche se il calo è stato più 
lieve rispetto a quello registrato nel 2014: il numero dei rapporti di lavoro è diminuito del 
2,84% (era calato del 4,7% nel corso del 2014), mentre il numero dei giornalisti attivi è 
calato del 2,08% (meno 3,7% l’ anno precedente). 

73,40%	

1,50%	
22,90%	

2%	

ProfessionisP	

PraPcanP	

PubblicisP	

Pubbl-praPc	
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Il 2009 – come si può vedere dalla tabella qui sotto – aveva registrato una netta inversione 
di tendenza, che, dopo anni di crescita ininterrotta,  aveva portato il numero dei rapporti di 
lavoro da 22.197 dell’ anno precedente (relativi a 20.257 giornalisti) a 22.121(20.087), con 
un calo dello 0,3%.  

Da allora rapporti di lavoro e numero di giornalisti dipendenti hanno continuato a calare, 
raggiungendo nel 2015 i 18.380 rapporti di lavoro (relativi a 17.486 occupati).  

Complessivamente, da allora, si è registrata una diminuzione del 17,2% per il numero dei 
rapporti e del 13,7% per numero di giornalisti dipendenti.  

 

 

 

 

In termini numerici, in un anno, l' Inpgi1 ha perso 537 rapporti di lavoro (meno 923 nel 
2014), relativi a 371giornalisti (meno 690 l’ anno precedente).  

Un calo che riguarda più la componente maschile di quella femminile: il 59% rispetto al 
41% . 
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Andamento della composizione di genere fra i giornalisti dipendenti 

 

 

 

Come si vede dal grafico il calo del numero dei giornalisti dipendenti è più rilevante fra gli 
uomini (meno 15,4%) che fra le donne (meno 9,1%).  

Per quanto riguarda la categoria professionale, i rapporti di lavoro risultavano 
pressoché stabili per i praticanti (511 rispetto ai 513 dell’ anno precedente), mentre nel 
2014 la diminuzione era stata del 19,3% (meno 25,6% nel 2013) e per i pubblicisti (3261 
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rispetto ai 3265 del 2014), mentre sono calati del 3,5% per i professionisti (meno 4% nel 
2014 e meno 2,9% nel 2013).-. 

 

 

 

 

Nel corso del 2015 risultavano attivati dunque 18.380 rapporti di lavoro con questa 
divisione percentuale:   

- il 79,5% professionisti,   
- il 2,8% praticanti, 
- il 17,8% pubblicisti. 

 

 

 

79,5%	

2,80%	
17,80%	

Rappor6	di	lavoro		
subordinato	(2015)	

ProfessionisP	

PraPcanP	

PubblicisP	
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Andamento dei rapporti di lavoro subordinato fra il 2001 e il 2015

 

 

A livello di posizioni contrattuali, i redattori a tempo pieno- cioè i giornalisti con il 
cosiddetto articolo 1 - calano del 3,3% (meno 4,9% nel 2014): sono 14.578 (15.082 nel 
2014). Rappresentavano il 79,3% del lavoro dipendente, mentre nel 2001 erano l’ 87,4%     

Il calo dei rapporti di lavoro dipendente comunque colpisce soprattutto le figure previste 
dall’art. 12 del contratto, e cioè quelle dei corrispondenti, che calano del 10,1% (il calo era 
stato del 5,5% nel 2014). Complessivamente ora sono 355 (395 nel 2014).  In diminuzione 
anche i cosiddetti articoli 2 (collaboratori fissi), che perdono il 3,6% (da 619 a 597): Mentre 
crescono gli articoli 36 – i pubblicisti a part-time nelle redazioni decentrate - con un +1%: 
erano 2850 (2821 nel 2014) e rappresentano il 15,5% dei rapporti di lavoro ( nel 2001 
erano solo il 5,1%).  
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Da notare che fra il 2008 (tetto massimo) e il 2015 il numero dei rapporti di lavoro ex 
articolo 1 è sceso del 20% (meno 3.626 unità).   

Questo comunque l’ andamento dei rapporti di lavoro fra il 2001 (anno in cui i pubblicisti 
nelle redazioni decentrate furono contrattualizzati in massa con l’ art. 36, passando da 3 a 
891) e il 2014: 

- articoli 1,  - 4,1%  

2001	 2008	 2009	 2010	 2011	 2012	 2013	 2014	 2015	
Art.	1	 15.199	 18.204	 18.067	 17.182	 16.838	 16.507	 15.853	 15.082	 14.578	

Art.	2	 825	 773	 724	 715	 684	 660	 592	 619	 597	

Art.	12	 479	 437	 438	 427	 440	 450	 418	 395	 355	

Art	36	 891	 2.783	 2.892	 2.945	 3.107	 3082	 2.977	 2.821	 2.850	
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- articoli 2,  - 27,6%  

- articoli 12, - 26%  

- articoli 36,  +219% .  

 

3. Calo record in Calabria: meno 19%. Lombardia e Lazio a meno 3,8% e 
meno 3,9%. 

L’ andamento dei rapporti di lavoro presenta dei ritmi molto diversi da Regione a Regione. 
Si va da un incremento del 16,8% in Molise (da 101 a 118) al calo record della Calabria, 
pari a meno 19% (da 410 a 332). Le circoscrizioni più ‘’popolose’’ – Lazio e Lombardia – 
mostrano un calo simile: meno 3,8% in Lombardia e meno 3,9% nel Lazio (rispettivamente 
da 5.045 a 4.853 e da 4.685 a 4.501).   

Questa la ‘’classifica’’ dal meno al più: 

Calabria -19% 

Basilicata -7,6% 

Val d’ Aosta -7,1% 

Puglia -6,3% 

Sicilia -4,4% 

Sardegna -4,3% 

Emilia-Romagna -4,3% 

Lazio -3,9% 

Lombardia -3,8% 

Trentino Alto Adige -0.9% 

Piemonte +0,4% 

Veneto +0,4% 

Friuli-Venezia Giulia +0,9% 
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Liguria +1,1% 

Toscana +1,1% 

Campania +1,3% 

Abruzzo +3,2% 

Umbria +3,6% 

Marche +3,7% 

Molise +16,8% 

 

 

Per quanto riguarda la concentrazione dei rapporti di lavoro, i due grandi poli di Lombardia 
e Lazio dal 2000 al 2015 passano rispettivamente dal 32,5 al 26,4% e dal 26,7 al 24,5% 
dell' ammontare complessivo dei rapporti nei due anni considerati. Se prima coprivano da 
sole il 59,2% dei rapporti, ora ne rappresentano solo il 50,9% (era il 51,5% nel 2014). 
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. 

Come si vede nelle regioni del nord si concentrano il 48,6% dei rapporti di lavoro (8.927 su 
18.380). Il 34,1% sono nelle regioni del centro (6.268) mentre sud ed isole registrano il 
17,3% dei rapporti di lavoro dipendente (3.180).  

  

4.Le testate tradizionali continuano a perdere peso 

 

I rapporti di lavoro in quotidiani, periodici e Rai, che nel 2000 rappresentavano il 76% del 
lavoro giornalistico dipendente (11.767 rapporti di lavoro su 15.476 complessivi), nel 2015 
sono calati al 58,4% (10.745 su 18.380); nel 2014 erano al 59,5% (11.253 rapporti su 
18.917). Mentre enti pubblici e privati e la pubblica amministrazione, che 15 anni fa 
contavano l' 8,1% dei rapporti di lavoro subordinato, hanno raddoppiato il loro peso e 
rappresentano ora il 17,8% dei rapporti di lavoro (nel 2014 erano il 16,7%).   

In calo quest’ anno anche il segmento delle agenzie di stampa che vedono diminuire i 
rapporti di lavoro da 1.059 a 1.002 (meno 3,5%) mentre nel 2014 avevano fatto registrare 
un +6,1%. Altro settore in crescita è quello delle radio e tv nazionali, con un +4,9% (da 
1.033 a 1.084 rapporti di lavoro).  

Se si escludono questo segmento e quello delle ‘’aziende varie’’, dove si passa da 1.667 a 
1.796 rapporti (con un più 7,74%), tutti gli altri settori sono in forte calo, con un verso e 
proprio collasso nell' emittenza locale non aderente ad Anticorallo (meno 11,5%), che 
scende al 3,2% nelle emittenti Anticorallo.  

Fortemente colpiti i periodici (meno 8,3%), i quotidiani (meno 3,5%) e la Rai (meno 2,3%), 
ma risultano in calo anche il segmento enti pubblici (meno 2,9%) e il comparto pubblico 
(meno 0,6%).  

48,60%	

34,10%	

17,30%	
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2000	 2008	 2009	 2010	 2011	 2012	 2013	 2014	 2015	
QuoPd.	 6.618	 7.957	 7.836	 7.478	 7.326	 7.119	 6.670	 6.396	 6.175	

Periodici	 3.064	 4.000	 3.937	 3.461	 3.304	 3.362	 3.167	 2.933	 2.621	

Rai	 2.085	 2.127	 2.132	 2.113	 2.052	 2003	 2.085	 1.924	 1.879	

Ag.	St.	 1.109	 1.258	 1.197	 1.250	 1211	 1.131	 998	 1.059	 1.002	
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2000	 2008	 2009	 2010	 2011	 2012	 2013	 2014	 2015	
Altre	aziende	 1040	 1.428	 1392	 1355	 1486	 1502	 1623	 1667	 1796	

Radio	e	tv	naz.	 1214	 2.064	 2029	 2043	 2039	 2108	 1259	 1033	 1084	

EnP	pub.	 211	 576	 548	 507	 484	 470	 491	 413	 401	

Radio	e	tv	loc.	 127	 1.827	 2020	 1948	 2063	 2005	 2506	 2419	 2285	

Comparto	pubb.	 8	 960	 1030	 1114	 1104	 999	 1088	 1073	 1067	

EnP	pubblici	 211	 576	 548	 507	 484	 470	 491	 413	 401	
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5. REDDITO: In lieve calo (-0.8%) la retribuzione media;  
alle donne il 78,2% di quella maschile (cala, lentamente, il divario 
salariale) 

 

Nel 2015 la retribuzione media dei giornalisti dipendenti è scesa dello 0,8%,  passando da 
61.218 euro a 60.736 euro. Nel 2014 si era registrato un aumento minimo, pari allo 0,1% 
(da 61.180 a 61.218).  

La media retributiva cala per gli uomini – da 67.654 a 66.611 (era 67.602 nel 2013) –, ma 
cresce per le donne: 51.730 a 52.081 euro (era 51.560 nel 2013) –. Il divario salariale di 
genere resta alto ma continua a diminuire, anche se molto lentamente. Nel 2015 le 
giornaliste dipendenti hanno guadagnato il 78,2% del salario maschile: ma l’ anno 
precedente era il 76,5% e nel 2013 era il 76,3%. 
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La media retributiva del lavoro dipendente,  come si può vedere dalla tabella qui sotto, 
cresce col crescere dell’ età: dai 20.707 dei minori di 30 anni agli 89.505 della fascia 56-60 
anni. Ma scende a 87.170 e a 69.030 nel segmento 61-65 anni e in quello da 66 anni in 
poi.   

 

 

 

Nella tabella qui sotto la suddivisione per reddito e per età delle 17.486 posizioni attive (cioè i 
giornalisti dipendenti, che come detto possono avere più rapporti di lavoro subordinato). 
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Nella tabella qui sotto l’ andamento delle varie fasce di reddito. I dati sono in 

percentuale.  
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La percentuale di rapporti di lavoro con redditi inferiori a 30.000 euro lordi l' anno è ancora 
attestata sul 33% (era il 32,9 nel 2014). In pratica un rapporto di lavoro dipendente su tre 
produce un reddito lordo annuo pari o inferiore a 30.000 euro. Anche se la situazione 
tende a migliorare, visto che nel 2000 la percentuale era del 35,7%. 

Calano invece i redditi fra i 30 e i 50.000 euro, passando dal 19% del 2014 al 17,7% 
(erano il 18,6% nel 2013). Cresce lievemente la fascia di reddito fra i 50 e gli 80.000 euro, 
passando dal 22,3% del 2014 al 23,5% del (il 22,8% nel 2013 - era il 27,1% nel 2000). 
Stazionaria la fascia di reddito superiore agli 80.000 euro: 25,8% rispetto al 25,9% del 
2014.  Nel 2000 essa copriva solo il 18% dei rapporti di lavoro, con solo 433 rapporti con 
reddito sopra i 130.000 euro, contro i 1.129 del 2015 (erano 1.229 nel 2014): il 6,5%, 
rispetto al 2,8% del 2.000).  

 

 

 

5.1 Entro i 30.000 euro 

 

All’ interno della fascia entro i 30.000 euro annui lordi poco meno della metà dei rapporti di 
lavoro (il 49,6% - era il 49,7% nel 2014) registra redditi fra 10.000 e 25.000 euro, mentre 
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quelli inferiori a 10.000 euro e quelli superiori ai 25.000 euro sono rispettivamente il 32,1 e 
il 18,3 del totale.  

In pratica nel 2015 1.948 rapporti di lavoro su 18.380 (il 10,6%) producono un reddito 
inferiore a 10.000 euro lordi l' anno (nel 2014 erano il 10,7%).   

Per quanto riguarda la categoria professionale, mentre nella fascia fra i 10.000 e i 25.000 
euro annui le percentuali fra professionisti e pubblicisti sono analoghe (50,6% e 48,6%), 
nella fascia sotto i 10.000 euro i professionisti sono il 29,1% e i pubblicisti sono il 34,2%.  
Al contrario, nella fascia 25.000-30.000 euro, i professionisti sono il 20,3% mentre i 
pubblicisti sono il 17,2%. 

5.2 Oltre i 30.000 euro 

Considerando le altre fasce di reddito, nel segmento 30-50.000 i professionisti sono il 
22,7% contro il 66,1% dei pubblicisti (la percentuale generale è del 26,4%); in quella fra i 
50 e gli  80.000 euro i primi sono il 36,2% contro il 23,3% dei pubblicisti (35% quella 
complessiva); e nella fascia superiore agli 80.000 euro i professionisti sono il 41,1% contro 
il 10,6% dei pubblicisti (38,5% la media).  
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5.3 Un rapporto di lavoro su 3 sotto i 30.000 euro 

Come si vede dalla tabella qui sotto, in 16 anni la fascia di reddito più bassa è scesa al 
33% dal 35,8% che era nel 2000.  Mentre le due fasce di reddito più alte (oltre gli 80.000 
euro) continuano a crescere: complessivamente rappresentano il 25,8% dei redditi rispetto 
al 18% di 16 anni fa. In pratica, nel 2015 un giornalista dipendente su quattro ha avuto un 
reddito superiore a 80.000 euro lordi. Da rilevare che la percentuale della fascia di reddito 
più alta – oltre i 130.000 euro l’ anno – è più che raddoppiata (dal 2,8 al 6,1%). 

Fra il 2000 e il 2015 si è ridotta invece la percentuale dei rapporti con redditi entro i 50.000 
euro, toccando nel 2015 il 50,7% (nel 2005 erano il 55,7%).   

Da notare la forte riduzione della percentuale della fascia fra 50 e 80.000 euro annui, 
scesa in 14 anni dal 27,1% al 23,5% (era il 22,3% nel 2014). E, al contrario, la rilevante 
crescita della percentuale dei redditi nella fascia 80-130.000 euro, passata dal 15,2% del 
2000 al 19,7% del 2015. 

  

Andamento percentuale delle fasce di reddito 2000-2015 

 

 

5.4 Continuano a crescere i dipendenti che fanno anche lavoro autonomo,  ma il 
32,1% di loro non supera complessivamente i 30.000 euro lordi all’ anno 
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Il 2015 registra un ulteriore aumento del numero di giornalisti dipendenti che fanno anche 
lavoro autonomo, facendo crescere ulteriormente la loro percentuale sul numero totale dei 
subordinati. Da 7.903 sono saliti a 8.000 (+1,2%) - nel 2013 erano 7.890 -, pari al 45,7% 
del totale dei subordinati (17.486) mentre nel 2014 erano 44,3% (il 42,5% nel 2013; nel 
2012 erano il 41,4% e il 40% nel 2011).  

Il 36,9% di questi 8.000 giornalisti (erano il 36,3% nel 2014) hanno un reddito da lavoro 
subordinato pari o inferiore a 30.000 euro annui ma, sommando anche i redditi da lavoro 
autonomo, la fascia di reddito entro i 30.000 euro annui scende al 32,1% (era il 31,9% nel 
2014)  

In sostanza, anche nel caso degli 8.000 giornalisti che hanno un doppio reddito, quasi un 
giornalista su tre non supera il tetto dei 30.000 euro annui lordi.  

 

 

6. Continua il processo di invecchiamento 

 

Nel 2015 la percentuale di rapporti di lavoro che facevano capo a giornalisti con meno di 
30 anni di età è scesa ulteriormente, scendendo dal 4,5%  del 2014 al 3,7% del 2015 (era 
il 5,6% nel 2013 e il 7,1% nel 2012).  

Quella relativi a giornalisti fino a 35 anni è calata al 14,9% dal 15,9% del 2014 (era al 
17,6% nel 2013 e al 19,9% nel 2012)  
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Nel 2011 le percentuali erano rispettivamente dell' 8% e del 21,4%. 

 

 

 

Si accentua insomma il fenomeno dell' invecchiamento della professione nel campo del 
lavoro dipendente (vedi tabella sotto) visto che nel 2010 le percentuali erano 8,5% e 22% 
e nel 2009 9,65% e 24,4%.  

 

Nel quinquennio 2011-2015, in pratica, la fascia dei giornalisti con meno di 30 anni si è 
quasi dimezzata. 
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Andamento dei rapporti di lavoro per fasce d’ età 2000-2015 

 

 

Un processo di invecchiamento lento ma progressivo visto che nel 2000 i giornalisti 
dipendenti di età inferiore ai 35 anni erano il 28,9%, quasi 14 punti percentuali in più.  

La percentuale dei giornalisti con più di 50 anni è invece passata nello stesso arco di 
tempo dal 17,3% al 37,8% (più del doppio). 

Quasi un giornalista su 4 è ultrancinquantenne, mentre nel 2000 lo erano meno di 2 
giornalisti su 10. 

Nel 2015 un rapporto di lavoro su due faceva capo a giornalisti con età compresa fra 36 e 
50 anni. 
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D’ altra parte nel 2015 l’ età media dei nuovi iscritti all’ Inpgi1 era di 37 anni (nel 2014 era 
stata di 35 anni; nel 2000 era di 32 anni).  

 

7. Nuovi iscritti, un aumento del 4,5% rovescia la tendenza  

Il 2015 ha registrato una inversione di tendenza nel numero di nuovi iscritti all’ Inpgi1. In calo dal 
2008, come si può vedere nella tabella qui sotto, i nuovi iscritti sono saliti rispetto a quelli dell’ anno 
precedente: 668 contro i 639 del 2014, con un aumento del 4,5%. 

L' accesso al lavoro dipendente aveva raggiunto il punto culmine nel 2007, con 1.477 nuovi iscritti, 
e da allora il trend era sempre stato al ribasso. Quest’ anno invece la tendenza si è ribaltata. 
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Dal 2007, come si vede nella tabella, si registra un calo di nuove iscrizioni pari al 61,7%: 
da 1475 a 668.  
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Anche nel 2015 fra i nuovi iscritti i pubblicisti sono stati più del doppio dei professionisti: 
386 contro 171.  

Una tendenza in atto dal 2011.  

Da segnalare un aumento dei praticanti (110 contro i 110 del 2014).  

Dal 2001 il numero dei professionisti fra i nuovi iscritti è andato progressivamente calando 
passando da 1529 a 171. 

 

8. Disoccupazione: meno 8% le indennità Inpgi  

 
Nel corso del 2015 le indennità di disoccupazione versate dall' Inpgi sono diminuite dell’ 
8%, passando da 2.013 a 1.853. Si è interrotto così un ciclo che vedeva ogni anno l’ 
aumento delle indennità, come si vede dalla tabella qui sotto. Nel 2014 erano cresciute 
dell’ 1,8%, mentre nel 2013 l’ aumento era stato addirittura del 22,4% (da 1.615 a 1.977).  
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L’ andamento ha determinato una forte diminuzione della spesa, pari all’ 11%: 15,1 milioni 
di euro rispetto ai 16,9 milioni del 2014. Il trend è comunque dovuto in gran parte alla 
revisione delle disciplina della disoccupazione che dalla fine del 2014 prevede l’ abolizione 
di tale trattamento ‘’in caso di dimissioni o di risoluzione consensuale del rapporto anche in 
presenza di crisi aziendale’’.   
 

I giornalisti che ricevono l’ indennità di disoccupazione rappresentavano nel 2015 il 10,6% 
della forza lavoro dipendente, mentre nel 2014 tale percentuale era dell’ 11,3%.  

Se si fa riferimento all' elenco ‘’sindacale’’, quello previsto dal contratto nazionale di 
lavoro Fieg-Fnsi, gli iscritti nell’ elenco dei disoccupati sono lievemente diminuiti: a fine 
2015 infatti erano 3.157 rispetto ai 3.197 del 2014 (meno 1,3%) pari al 6,3% di tutta la 
popolazione giornalistica attiva. 

Si tratta di una inversione di tendenza rispetto al passato dovuta al fatto che ora, per 
ottenere gli sgravi contributivi, basta solo una autocertificazione mentre è sparito l’ obbligo 
di iscrizione all’ elenco sindacale. 

  



45	
	

9. PENSIONI:  nel 2015 crescono del 5% 

 

 

Continua a salire il numero delle pensioni da lavoro subordinato, che nel 2015 sono 
cresciute del 5%, passando da 8.234 a  8.643 (nel 2014 erano cresciute del 3,3%).    

Stabile l’ entità media della pensione dirette: 57.407 euro (era di 57.209 euro nel 2014), 
pari al 94,5% del salario medio del lavoro dipendente (era il 93,5% nel 2014). La media 
delle pensioni ai superstiti (2.216) era invece pari a 35.791 euro.  
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Per quanto riguarda le fasce di reddito, nel segmento delle pensioni dirette i trattamenti 
fino a 28.000 euro annui erano il  13%; quelli fra 28.001 e 49.000 erano paro al 15,1%; 
erano invece il 28,4% quelli fra 49.001 e 70.000 euro; il 41,8% quelli fra 70.001 e i 150.000 
euro; e solo cento pensionati (l’ 1,6%) avevano una indennità superiore a 150.000 euro. 

In pratica quattro pensionati su 10 godono di una pensione annua compresa fra 70.000 e 
150.000 euro lordi.  
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3. CRESCE IL LAVORO AUTONOMO 

 

 

Continua a crescere la quota del lavoro autonomo sull' insieme dell’ attività professionale 
‘’visibile’’ (quella che fa capo all’ Inpgi) e si allarga ancora la forbice fra i due segmenti 
della professione. 

Dal 64,6% del 2014 essa è arrivata al 65,5% alla fine del 2015 (era il 62,6% nel 2013, il 
59,5% del 2012, il 57,4% nel 2011 e il 55,7% nel 2010).  

Su 50.674 giornalisti attivi iscritti all’ Inpgi i lavoratori autonomi ‘’puri’’ alla fine del 2015 
erano infatti 33.188 contro i 17.486 giornalisti dipendenti (il 34,5%).   
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Al 31 dicembre 2015 gli iscritti all' Inpgi2 erano complessivamente 41.188, con un 
aumento dell’ 1,6% rispetto all’ anno precedente (40.534). 

Fra di essi c’ erano però 8.000 7.903 giornalisti con rapporto di lavoro subordinato e iscritti 
quindi anche all' Inpgi1 (erano 7.903 nel 2014 e 7.890 nel 2013).  

Per cui il numero degli autonomi ''puri'' alla fine dell' anno scorso era pari a 33.188 (con un 
incremento dell’ 1,6% sul 2014, quando era stato del 4,9% rispetto al 2013 e del 9,5% nel 
2013 rispetto al 2012).  

 

Dal 1997 al 2015 il peso del lavoro autonomo è cresciuto del 760%, passando da 4.788 a 
41.188 iscritti all’ Inpgi2. 

Come si vede dalla tabella qui sotto, comunque, il tasso  di aumento degli iscritti si è più 
che  dimezzato rispetto al 2014 quando era stato quasi del 4%. Complessivamente, se si 
esclude il picco del 2009 (+17%) l' aumento anno su anno degli iscritti alla Gestione 
separata dell' Inpgi ha oscillato fino al 2013 fra il 6 e il 7%. 

 

 

 

1.Donne al 42% 

Nel 2015 la percentuale femminile all’ interno del lavoro autonomo era ferma al 42 % (la 
percentuale è la stessa anche se si considerano solo gli autonomi ‘’puri’’). 

Come si vede dalla tabella qui sotto è dal 2006 che la percentuale di genere è ferma, 
oscillando fra il 41 e il 42%. 
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2.Professionisti e pubblicisti, stabile la proporzione 

   

Per quanto riguarda la categoria professionale, i professionisti sono lievemente saliti, 
toccando il 35,7%% dei lavoratori autonomi (erano il 35% nel 2014 e il 34,7% nel 2013), 
contro il 62,7% dei pubblicisti (erano il 63,4% nel 2014 e il 63,7% nel 2012), mentre i 
praticanti sono fermi all’ 1,3% (come nel 2014).  
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3. ‘’Invecchia’’ anche il lavoro autonomo   

 

Continua anche fra gli autonomi il processo di ‘’invecchiamento’’ della professione: 

- Gli autonomi sotto i 30 anni sono ora solo il 5,8% di tutti gli iscritti all’ Inpgi2 (erano il  
9,4% nel 2012, l’ 8% nel 2013 e il 6,8% nel 2014) 

- Quelli fra i 30  e i 40 anni sono scesi al 29,8% (erano il 33,3% nel 2012, il 32% nel 
2013 e il 31,2% nel 2014). 

- Stazionaria la percentuale nella fascia 40-50 anni, che è pari al 29,7%: era il 29,5 
nel 2014, il 29,3 nel 2013 e il 29,7% nel 2012. 

- Continua invece a crescere la fascia 50-60 anni: è il 19,8%, contro il 18,6% del 
2014, il 18% nel 2013 e il 17,7% nel 2012. 

- E soprattutto in quella oltre i 60 anni, che passa dal 13,8% del 2014 al 14,8% (era il 
12,9% nel 2013 e il 9,8% nel 2012).  
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Composizione per fasce d’ età (2000-2015) 

 

 

Come si vede, 16 anni fa, nel 2000, gli autonomi con meno di 30 anni erano il 17,9% 
(parecchio più del doppio rispetto alla fine del 2015, 5,8%) e  la fascia d’ età 30-40 anni 
copriva il 43,3% degli autonomi (ora sono il 29,8%) mentre gli autonomi fra i 50 e i 60 anni 
erano il 12,1% rispetto al 19,8% del 2015 e quelli sopra i 60 anni erano solo il 3,1% 
rispetto al 14,8% della fine dell’ anno scorso.   

 

4.Quattro autonomi su 10 sono in Lazio e Lombardia  

 

La maggiore concentrazione di lavoro autonomo è  naturalmente in Lombardia e Lazio, 
che però anche nel 2015 non vedono incrementi significativi negli iscritti (rispettivamente 
+1,3% e +2,8%) rispetto ad altre Regioni come la Puglia (+5%), la Campania (+4,3%) e la 
Calabria (+4,2%). L’ unica circoscrizione con percentuale negativa è il Friuli-Venezia 
Giulia, con uno 0,1%.  

Per numero di iscritti comunque resta sempre in testa la Lombardia con 9.224 giornalisti 
(erano 9.107 nel 2014 e 8.722 nel 2013), seguita dal Lazio con 6.876 iscritti (6.689 nel 
2014 e 6.456 nel 2013).  
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Lombardia e Lazio rappresentano rispettivamente il 22,4% (22,5% nel 2014) e  il 16,7% 
(erano 16,5% nel 2014) dei 41.188 giornalisti che facevano lavoro autonomo e 
complessivamente costituiscono quindi il 39,1% degli iscritti all’ Inpgi2.  

 

5.Nuove iscrizioni a meno 27,1%    

  

Il numero delle nuove iscrizioni alla Gestione separata dell’ Inpgi ha registrato nel 2015 un 
calo rilevante, pari al 27,1% in meno, passando da 1.763 a 1.285 nuovi iscritti. 

Le donne costituivano il 46,3% dei nuovi iscritti (erano il 45,8% nel 2014,  il 44,7% nel 
2013 e il 43,4% nel 2012).  
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Per quanto riguarda la tipologia professionale dei nuovi iscritti, i professionisti erano il 
28,7% (erano il 26,2% nel 2014 e il 26% nel 2013) e i pubblicisti il 70% (il 71,4% nel 2014 
e il 73% nel 2013). 

Nel 2000 i professionisti costituivano il 40% dei nuovi iscritti, mentre i pubblicisti erano il 
58,6%.  

 

6. Più 11,7% gli iscritti a reddito zero: da 16.830 a 18.806   

Nel campo del lavoro autonomo (liberi professionisti e Co.co.co) le posizioni con reddito 
superiore allo zero alla fine del 2015 erano 22.382 su 41.188 iscritti (nel 2014 erano 
23.704 su 40.534 iscritti).  

Solo il 54,3% (erano il 58,5% nel 2014) denunciavano in pratica un reddito effettivo, 
mentre il 45,7% registravano un reddito pari allo zero. Si tratta di 18.806 iscritti, ma i dati 
non consentono di dire se si tratta di autonomi ‘’puri’’ o anche di giornalisti iscritti all’ 
Inpgi1.   

Nel 2014 gli iscritti a reddito zero erano 16.830: in un anno sono dunque cresciuti dell’ 
11,7% 
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Fra i percettori di redditi, 1.266  ‘’liberi professionisti’’ su un totale di 13.949 e 1.473 
Co.co.co su 8.433 avevano denunciato un reddito pari o inferiore a 650 euro l’ anno.  
Rispettivamente il 9,1% e il 17,5% ( nel 2014 erano rispettivamente l’ 8,6% e il 16,3%) 

 Complessivamente, nel 2015 più di 8 lavoratori autonomi su dieci (l’ 82,7%) dichiaravano 
redditi inferiori a 10.000 euro annui, mentre la retribuzione media ha registrato un lieve 
calo, passando da 11.451 euro del 2014 a 11.241 nel 2015 (meno 1,8%).      

I redditi medi da lavoro autonomo nel 2015 erano il 18,5% di quelli del lavoro dipendente 
(erano il 17,9% nel 2014), 5,4 volte inferiori. In particolare la retribuzione media lorda 
annua del co.co.co – 8.335 euro (8.433 nel 2014) – resta di 7,2 volte inferiore, mentre 
quella del ‘’libero professionista’’ – 14.049 - è 4,3 volte inferiore (era 4,7 volte inferiore nel 
2014 e addirittura 5,5 volte nel 2012).      

 

   6.1‘’Liberi professionisti’’, più 7% il reddito medio 

E’ cresciuto del 7% nel 2015 il reddito medio dei ‘’liberi professionisti’’, passando da 
13.125 euro denunciati per il 2013  ai 14.049 euro annui denunciati per il 2014. L’ anno 
precedente il reddito medio era però sceso dell’ 8,1%.   

In questo segmento 8.971 iscritti su 13.949 (il 64,3%)  hanno dichiarato per il 2014 redditi 
inferiori a 10.000 euro lordi annui (per il 2013 i redditi inferiori a 10.000 euro erano il 
67,5%). 

Più della metà di loro - il 52,6%, - si fermavano sotto i 5.000 euro: 7.341su 13.949 (erano il 
56% nel 2014 e nel 2013 il 58%). 
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Il trend dei redditi dichiarati fra 2000 e 2014* 

 

*le dichiarazioni libero-professionali riguardano l’ anno precedente a quello in cui viene fatta la denuncia dei redditi 

La situazione è lievemente migliorata anche nelle fasce di reddito superiori: quella fra i 10 
e i 25.000 euro è passata dal  17,7%  al 19,7% (era il 16,7% per il 2013), quella fra i 25 e i 
50.000 euro è cresciuta dal 9,8% al 10,6%. Ed è cresciuta anche la percentuale dei redditi 
superiori ai 50.000 euro, passata dal 5 al 5,4%.   

Solo 186 che hanno dichiarato redditi superiori a 100.000 euro annui (erano 191 l’ anno 
prima e   206 nel 2013).  

 

6.2 Parasubordinati, calano i co.co.co e diminuiscono i redditi 

Per quanto riguarda il lavoro parasubordinato, il numero dei co.co.co continua a 
scendere: nel 2015 è passato da 8.953 a 8.433 posizioni, con un calo del 5,8%: nel 2014 il 
numero era calato del 3,6% (e l’ anno precedente la diminuzione era stata del 5,7%). 

 Il 2015 ha poi fatto registrare un ulteriore peggioramento sul fronte dei redditi. I giornalisti 
che hanno denunciato entrate inferiori ai 5.000 euro sono 4.730 su 8.433, pari al 56% 
(erano il 55,2% nel 2014 e il 54,4% nel 2013). 

0%	
20%	

40%	
60%	

80%	
100%	

2000	

2005	

2009	

2010	

2011	

2012	

2013	

2014	

51,60%	

46,30%	

50,60%	

59,20%	

57,50%	

58,00%	

55,80%	

52,60%	

17,70%	

16,80%	

15,50%	

11,10%	

11,30%	

10,70%	

11,70%	

11,70%	

21,30%	

23,90%	

20,20%	

15,40%	

15,90%	

16,70%	

17,70%	

19,70%	

7,40%	

9,80%	

9,80%	

9,30%	

10,10%	

9,40%	

9,80%	

10,60%	

2,20%	

3,40%	

3,90%	

5,00%	

5,10%	

5,20%	

5,00%	

5,40%	

Fino	a	5.000	euro	

5-10.000	

10-25.000	

25-50.000	

Oltre	50.000	



	

56	
	

Ancora in flessione i redditi fra i 10 e i 25.000 euro: il 19,5% (rispetto al 20,3% del 2014 e 
al 20,6% del 2013).  

In lieve calo anche la fascia fra i 25 e i 50.000 euro: 5% contro il 5,3% del 2014 e il 5,2% 
del 2013 (erano il 5,7% nel 2012 e il 7,3% del 2011). 

In calo anche  le posizioni con redditi alti, sopra i 50.000 euro: erano l’ 1,6%, contro l’ 1,8% 
dell’ anno precedente.  

 

 

Andamento dei redditi dei Co.co.co (2009-2015) 
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7. Pensioni, solo il 30,8% superano i 1.000 euro lordi annui  

 

Alla fine del 2014 l’ Inpgi2 corrispondeva 1.316 pensioni (1.139 dirette e 177 indirette), con 
un aumento dell’1,1% rispetto all’ anno precedente (1.302 pensioni). Nel 2007 erano 529. 
Complessivamente, da allora, il numero di pensioni erogate dalla Gestione separata è 
cresciuto del 149%.  

 

 

Gli importi continuano ad essere modesti. Fra le 1.139 pensioni dirette quelle sopra i 1.000 
euro annui lordi erano 351, pari al 30,8% (erano al 29,7% nel 2014). Quelle che non 
superavano i 500 euro erano invece 560, il 49,2% (erano 574, pari al 50,4%, nel 2014, il 
51,6% nel 2013 e il 56,5% nel 2012).  
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4. GLI  ISCRITTI ALL’ ORDINE 

 

Si è arrestata la crescita degli iscritti all’ Ordine dei giornalisti che aveva caratterizzato gli 
ultimi anni.  

Fra il settembre 2014 e il settembre 2015 (le iscrizioni vengono calcolate al 31 settembre 
di ogni anno per motivi di bilancio) il numero degli iscritti (esclusi quelli dell’ elenco 
speciale e gli stranieri) è diminuito – da 105.634  a 105.076, con un calo dello 0,5%.  

I professionisti (compresi i pensionati) erano 29.035 (il 27,6%), i praticanti 1.055 (1%) e i 
pubblicisti (compresi quelli pensionati) erano 74.986 (il 71,4%) del totale.     
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Negli anni precedenti invece il numero degli iscritti all’ Ordine era costantemente 
aumentato, con un +1,4% nel 2013 e un +1% nel 2012.  

 

 

 

Come si vede dalla tabella qui sopra la percentuale dei pubblicisti è in lieve calo ed è 
tornata ai livelli del 2011-2013. 

Per quanto riguarda la distribuzione geografica, al 30 settembre 2015 gli iscritti agli Ordini 
di Lazio e Lombardia erano 42.015, pari al 40% (rispettivamente 19.426 e 22.589; il 18,5% 
e il 21,5%). 
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Una percentuale lievemente superiore rispetto a quella registrata alla fine del 2014, pari al 
38,9%, ma lievemente inferiore rispetto a quella del 2013, che era pari al 41,1%. 
 
 

 

 

Nel 2012 Lombardia (con il 22,6% degli iscritti) e Lazio (con il 17,8%) rappresentavano il 
40,4% di tutti gli iscritti, mentre nel 2011 la percentuale era del 40,8% (Lazio il 18,7% e la 
Lombardia il 22,1%).   
 
 
Nel 2010 la percentuale era del 41,1%, nel 2009 era pari al 42,3%.  
 
Nel 1985 erano il 46% di tutti gli iscritti all’ Ordine. 
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5. ESAMI PROFESSIONALI 

Quasi 7 candidati su 10 sono diventati professionisti nel corso delle tre sessioni di esami 
professionali del 2015. Per la precisione il 67,7%.  

Nel 2015 i praticanti classici, quelli con contratto di lavoro dipendente,  ammessi a 
sostenere gli esami di idoneità professionale erano il 26,3% dei candidati, 208 su 790 (nel 
2014 la percentuale era stata del 35%), mentre dalle scuole provenivano il 31,9% dei 
candidati (252) (nel 2014 la percentuale era stata del 29,2%) e il resto da riconoscimenti d’ 
ufficio (185, pari al 23,4% (il 31,2% nel 2014) e, per il secondo anno, dai cosiddetti 
Ricongiungimenti (145 candidati), pari al 18,4% (erano stati solo 38 nel 2014, pari al 
4,6%).  

In pratica la metà dei candidati all’ esame professionale (il 50,3%) provenivano dal lavoro 
autonomo o dal precariato (erano stati invece il 35,8% nel 2014)..  

  

 

 

Dei 790 candidati alle tre sessioni d’ esame del 2015  ne erano stati ammessi all’ orale 580 (il 
73,4%, contro il 60,8% del 2014) e solo 535 (67,7%) avevano ottenuto l’ idoneità. 

Fra gli idonei 138 (25,8%) erano praticanti ‘’classici’’, 183 (34,2%) provenivano dalle scuole, 113 (il 
21,1%) da riconoscimento d’ ufficio e 101 (18,9%) da ricongiungimento.   

26,30%	

31,90%	

23,40%	

18,40%	

Provenienza	dei	candida6	nel	2015	

Contra[ualizzaP	

Scuole	

Riconoscimento	d'	ufficio	

Ricongiungimento	
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6. ANCORA IN CALO GLI ISCRITTI AL SINDACATO 
 

 

Ancora in calo gli iscritti alla Fnsi, il sindacato unitario dei giornalisti. Alla fine del 2015 
erano 19.653, il 5,2% in meno rispetto al 2014 (erano 20.732, meno 5,4% rispetto al 
2013).  

 

 

 

Anche nel 2015 il calo riguarda sia i professionali, che scendono da 15.299 a 17.726 (-
3,7%) sia i collaboratori che scendono da 5.433 a 4.927, con un meno 9,3%.  

Nel 2013 invece la diminuzione era da  addebitare unicamente al calo dei collaboratori, 
scesi da 6.945 a 5.976 (meno 14%, la stessa percentuale che era stata registrata l’ anno 
precedente), in  parte compensato dall’ aumento dei professionali, che nel 2013 erano 
cresciuti di 843 unità: da 15.104 a 15.947, con un incremento del 5,6%. 

Nel 2015 la percentuale dei professionali  sugli iscritti è salita al 74,9% (era il 73,8% nel 
2014, il 72,7% nel 2013 e il 71,8% alla fine del 2012).  
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Lombardia e Lazio – con 4.961 e 3.450 iscritti - coprono il 42,8% di tutti gli associati (erano 
il 46,9% nel 2014).  

Gli aderenti alla Fnsi nel 2015 rappresentavano il 18,7% degli iscritti all’ Ordine 
(escludendo stranieri ed elenchi speciali). Nel 2014 erano il 19,6%, nel 2013 il 20,8% e nel 
2012 il 23,3%.  

 
 

Iscritti alla Fnsi dal 1999 al 2015 
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Andamento percentuale degli iscritti alla Fnsi rispetto a quelli all’ Ordine 
(esclusi elenco speciale e stranieri) 
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